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Lettera di vn Curiale di R$®f-» 
ad vn fuo Amico 

ELLA fcrittura intitolata J^ette della 
Corte del Parlamento di Parigi publicata_* 
codi nelle Stampe fotto li 14. di Set- 
tembre» la quale per mia curiofiti 
m'inuiafte , fi veggono qui molte co- 
pie anche in Italiano , & appare ma- 
^.fellamente , che fi fanno di coftà tutte le diligenze 
d'empierne il Mondo, per fondar , full'inganno della 
moltitudine, vna contramina alle giufte doglianze^» 
che fa, & à i forti ripari che può far Roma , contro gli 
attentati Tempre più graui» e frequenti , che fi com- 
mettono io prcgiuditio dell'autorità , e dignità fua-i. 
Non mancano tratanto huomini, ò molto amici di 
novità, ò poco amici di quella Corte , benché ne go- 
da a'euno gli Emolumenti , e torie gl'honori , i quali 
fanno vn gran negotio di quello Arre (to • Riderelle 
pur tanto di a'cuni (accenti , 1 quali ardilcono di por 
Ja bocca in Ciclo, e di ccnlurar con molta aniroofità 
la condotta de gii affari corresti , dicendo che fi potè- 
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in à meno di ri/uegliarc aderto quelle contioucrfic 
e che conueniua dilfimular, deftreggiare , e cedere al 
tempo; cioè ai dire immitar quei buoni antichi Pa- 
rtorì di Ifraclle, i quali pafeebant femctipfos,c perciò fare, 
c viuerc in pace , degencrauano in Canes mutos non ^va» 
lentrs latrare : Mifurano quefti tali la natura , e l'Officio 
del Pontificato Maffimo colle regolcttc à fe mal note 
della prudenza del fccolo, nutriti fra quefti errori, e 
/cordati affatto , chel'vmiltà, l'attinenza, la charicà 
Chriftiana , & il difpregio di tutte le cofe vmane , fu- 
rono le arti , le quali fondarono quefta Monarchia , e 
cheli vigore , e la coftanza Apoftoiica in fofte-ner la-* 
caufa di Dio , con calcar fotto i piedi le fperanze, e i 
timori, e con riporre ogni fiducia nel diuino aiuto, 
l'ha fatta grande, eia regge j oueche quando i Papi 
vfano le arti , colle quali fi gouernano i Principi della 
Terra , la diftruggono, come pur troppo l'età partire 
hanno veduto, nell'autorità, e nel credito. Mà noib 
tutti intendono qucfto linguaggio. E mi fu ridetto 1 
giorni partati vn cafo bello ; e non è burla . Che trac- 
tandofi incerta Adunanza vn nlcuaotilfimo affare 
della Chiefa, 6c allcgandofi in clempio davnodegli 
Adunati il petto Sacerdotale di Gregorio VII. con- 
tro Enrico Imperatore , fù chi rifpofe ribattendo cai 
detto, hauer Gregorio di quel fuo modo inconfide- 
rato d operare pagatoli fio, cffcndoglt conuenuto 
d'andar tuga Uro , e di morire , alla fine , pouera mente 
in Salerno. Poceuacoftui cacciare altresì l'impruden. 
za, c compatir la feiagura di S, Gior Baca ita , e de' gli 
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A portoli i per cfTer quegli in riprendere i vi ti j , e que- 
lli in predicare il Vangelo, diuenuci Martiri Gloriofi. 
Tutti però, e quelli in particolare, che hanno qua'che 
tintura de' meriti della caufa, e della materia, alla qua- 
le è digredito l'Arrefto ( così chiamerò diquìauanti 
la Declamatione Inuettiua, ò Arringa che Ha del Pro. 
curator Generale.ftampata vniramente, e lotto l'iftcf- 
fo nome dell'Arredo , che le fuccede) rimangano at- 
toniti , e fcandelizzati della temerità dieflo. Et io, 
quanto à me poflo dirui , che in leggendolo fui for« 
prefo da tale orrore , che tornai da capo à rileggere il 
titolo per accertarmi meglio , k vo tal moftro pieno 
di proteruia fcismatica, e di f'piriro tribunitio, era_» 
efpofìtione fatta nel Parlamento di Parigi, òpurc nel- 
la Camera Baila di Londra • 

Grrn disgrada della Chicfa per verità , cheadvru 
Rèdi Francia, ilquaie filafeia horamai addietro la.» 
gloria di Carlo Magno ; à far grande il quale hanno, 
con marauigliofa voione, cofpirato à dì noftri quelle 
due gran Potenze nemiche, per altro irreconciliabili, 
valore , e fortuna ; il qual moftra in tutte le Tue arcio- 
ni dinonauer cofa che più gli fia à cuore , quanto il 
vantaggio delia noftra Santa Religione : Gran disgra- 
da (torno à dire ) è la no lira , che à quefìo sì Grande, 
e sì Pio Rè , fian toccati in torte alcuni Consiglieri , e 
Mi ni ft ri tali , in ciò che concerne la Colcienza , e li_j 
Po nìa Sacra: ouc in ciò che riguarda la protana , e la 
Militare , abbonda d'huorrlini tanto jegna ati , e di sì 
eccellente valore , e prudenza per ogni ferte di graa- 
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de impiego. Gran disgrada finalmente del Rè mede- 
lìmo, che mentre egli con tanca Tua gloria, eoo tanto 
profitto del Tuo Regno, e con tanto giubilo della-* 
Chiefa Cattolica , va fmorbando in ogni parte i oidi, 
e le finagoghe degl'Eretici, troui in effetto d'hauer 
ferrato, come fi fuol dire, il ladro in Cafa, non poten* 
do vfcìre che da Ceruelh di fimil tempra , voa sì vele, 
noia, ed empia fcrittura . 

11 Palazzo , per quanto credo io , non ie farà cafo, 
peròche le propofitioni falle, e facrilegh e che contie- 
ne, fono (tate già cento volte confutatele dannate ne* 
libri de'Nouatori, onde fi recherebbe a vergogna 
l'entrare in quefta forte di contralti; Non farebbe^ 
però gran cola , che vi metteffe le mani laS. Incuifì. 
tione , e Dio medefimo . 

Ora per fodisfar aldefiderio, che auete di fapere il 
giuditio, che qui fe ne fa, vi riferirò quello, che ne ia* 
cefi ragionar l'altra fera in va Congrego d'huomioi 
fauij, e capaci di giudicarne. 

Letto che (ù l'Arredo , dicendo chi vnacofa, chi 
vn'altra, fi fece auanti vn Gentilhuomo d'vn Cardina. 
le ben informato delle materie correnti, e pratico di 
Palazzo, il quale inoltrando di edere inftrutto di tutte 
le particolarità del negotio intorno alle Monache di 
Charonae, conciliatali peto l'attencionc dc'Circo- 
ftanti, parlò cosi. 

Preluppooe l'Arredo come principi j indubitati^ 
che S. Santità habbia Icritto quel Breue alle Monache 
di Charonne con troppa fretta, e con poca ragione, * 
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fenza ioformarfi prima della verità dcfucccfli : cho 
nel Brcuc fivfinofrafi di poco rilpctro vcrlo il Rè ì 
che fi fia concrauenuto nella forma del procedere al* 
la libertà della Chicfa Gallicana, & al Concordato 
medefimo, e cole fienili , sii le quali fi tefle tutta la te- 
la,e fi falò fchiamazzo. Ma in loftanza lono prefup- 
pofti non veri, &inuentioni anificiofe per fare con 
tale opportunità vo'impreilìonc Degli animi tutta 
contraria à quella , che pedono auer fatta i replicati 
Brcui , e le giufle querele di S. Santità per tanti altri 
grauiffiraipregiuditij, che dalla Podcftà laicale riceue 
tuttogiorno l'im iiunità della Chicia, particolar- 
mente nell'eftenfione della Regalia. 

Chi configliò quefta , prcuedendo hora il roaKfito 
che è per auere , & in conleguenza contro di fe la re- 
gia indignati c ne , ha voluto fare vna diucrlìone con 
d.fleminar lafcrtrtura. Mahiueràla fortuna, che-> 
hebbe ladiuerfiooe fatta alhlteilo fine , con quella 
lettera sì impropria dell'AiTemblea del Clero , douo 
federi Ve(coui (orprefi dalla potenza , e dall'arte d va 
folo , s mdulfcro ad abbandonar la caufa di Dio » e la 
libertà delie lorditele, con volger le Armi contro 
chi, per difendergli, fi elponeua àgraui difturbi, e tra, 
uagli: fremendo tratanto di dolore, e di (degno , tanci 
altri Prelati degnili! ni di quell'inclito , e Chnftianif- 
fimo Regno , 1 quali da chi dilegnaua tal machina fu- 
rono da principio tenuti lontani dall'Aflcmblca . 

Effer M falfo io primo luogo il prciuppofto, che Sua 
Santità habbia proceduto con troppa frctca»con poca 
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ragione i e feri za efferfi informata della verità del fat- 
toi vien dimoftrato dal fatto medefimo. 

II Monaftcro delle Monache di Charonnc dell'Or* 
dine de' Canonici Regolari di S. Ago ftino nella Dio- 
cefi di Parigi, fufondato nel 1643. da Margarita Du- 
chefla d'Orleans, della Cafa di Lorena, la cjual lo do- 
tò intieramente de' beni luoipropnj, eoa ottener 
dalla Santa Sede, che la prima Superiora del Monade- 
rio Francesca Maddalena di Sucre fotte perpetua , in-» 
gratia della fondatrice , come benemerita di erta , e-> 
doppo la morte fua le Superiore prò tempore fi eleg- 
geflero capitolarmente di tre in tre anni, io confor- 
mità della regola. Il Rè diede il (uo confenso, e nient* 
altro; & Alcffaodro VII. fotto li 11. di Agoftodel 
1657. confermò l'Erettione, e le Coftitutioni del 
Monaftero. Nel 1 6j 3. mori detta Francefca di Suere, 
e volendo le Monache venire all'EIertione della Su- 
periora triennale , Monfignor Arciue/couo di Parigi, 
(otto pretefio di prouederc all'Economia , introduce 
nel Monaftero, con Breuetco Regio , efenzabene* 
placito Apoftolico, Madama di Queruenò Benedetti- 
na , la cjual però non potè mai impetrare da Roma 
le Bolle dellAbbadeffato, ne l'Indulto di pattar dalP- 
Ordine di S. Benedetto à quello delle Canonichcflc 
di S. Agoftino . 

Morta improuifamente nel 1676. X Intrufa di 
Queruenò, k*Arciueicouo inibì le Monache d'eleg- 
gere la loro Superiora triennale ; e non molto doppo 
dettino Abbadcfla delMonaltcìo , con Breuetro di 
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Regia nominatone, Suor Angelica le Maitre dell'Or, 
dine diCiftercio, fenza Indulto Apoftolico d'vlcir 
del proprio Ordine , e di pattare à quello delle Mona- 
che di Charonne. Procurò quella fin da principio 
d'impetrar le Bolle Pontificie , che labilitaffero , ma 
riportò ctta ancora vna collante repulsa, e fùcfclufa 
da ogni fprranza di con fegu irle. Non hanno lalciato 
in quefto mentre le pouerc Monache di richiamarfi 
al Rè, & al Parlamento d^ quella violenza, màleroprc 
in damo; e benché d vn fatto cosi ftrepitofo giungcf- 
iero i clamori all'orecchie di Sua Santità, non fi giudi- 
cò qui neccttano di por mano al rimedio , fperandoii 
che final ti ente fi larcbbe calmata la tempefta , artefe 
le cuidcnti ragioni delle Monache. Ma venutofi per 
parte dell fi tciucfcouo alli 2 1 di Gennaro pattato al. 
le violenze ben note à tutto Parigi , d'introdurre a vi- 
ua forza Suor'Angc ica, e con ctta molti fecolaii nel 
Clauftro del Monaflcro, mentre le Monache in sì 
gran difaftro , chiedendo (occorfo à Dio , recitauano 
in Choro i Salmi Penitenriaii , non potè Sua Santità 
contenere il Paftoral (uo zelo , che non {tendertela 
mano Paterna in aiuto di quelle innocenti Spose di 
Gicsù Chnllo > imponendo loro di eleggere la Supe- 
riora tnennae in eflecutione della Regola, e della 
fondanone, e vietando d'vbbidire all'Intrufa. 

Da quella (uccinta narratone del fattoci quale non 
iolo cotta chiaramente da gl'atri autentici, ma è no- 
to à tutta la Città di Parigi , da cui non è lontana la 
Terra di Charonne più d'vnhora di Camino, ognun 
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può vedere fc il Papa ha camini to con troppa fretta , 
facendo hora quello che doucuafarfi lette anni fono; 
dal qua! tempo lepouere Monache viuono io calo 
eppreffionc , (e hà auuta poca ragione di (criuere quel 
Breue , mentre vede toglierli alle Monache la libertà 
deirElezzione*, in luogo di quefta fucceder la Borni* 
na regia (enz'alcun fondamento di gtaftitUi trasfe- 
rirli (cnz'Indulto Apoftolico dall'Ordine di Ciftercio 
» quello di Sant'AgolHno vna monaca profeffajintro- 
duifi quefta nclMonaftero di Charonne con titolo 
d' A bbadeila perpetua, doue comanda cfprcffamcntc 
la regola, e la fondatione , che l'Eletta non potfa inti- 
tolarli Abbadcfla, mà (blamente Madre Superiora • e 
c he quefta fi rinoui di tre in tre anni; ciaican de quali 
attentati è badaste per fe medefìmo di riluegliare il 
Papa à rifentirfi , & à por mano alle armi date da Dio 
alla Suprema fua potè ftà, all'orche quefta viencoù 
grauementc, e palefemente in tanti modi vilipefa , o 
vulnerata > arrogandoli vn'Arciuefcouo di derogar 
c©n tanta faciliti alle regole , & alla fondanone del 
Monaftcro, e nelhftcffo tempo all'autorità de' Sacri 
Canoni , de Concilij Generali , e delle Coftitutioni A- 
poftoliche • Che poi fìan veri gli attentati fudetti,non 
l'ha S. Santità nlaputo dalla (ola fama vniuerlale, e co- 
lante, ma da atti, come io diceua , e documenti certi* 
che qui fi iono veduti, e fi conleruano: Dalllftrumea- 
to ac il tre zzonc del Monaftcro .-dalla Bolla di Alef- 
-landro VII. che conferma l'Erczzione di cffordallat- 
loiltcilo della Deputatone fatta dall'Arciadcouo di 
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Suor Angelica in Abbadeffa perpetua, douc fi fa fede 
della nominacionc Regia , & in virtù di quefta fi de- 
puta P Abbadeffa , e quefta fi afferifee dell'Ordine di 
Ciftcrcio ; i quali atti , e documenti hò io veduti co 
miei occhi>e procuratone copia, potendo farli vede* 
re a chi ne auefle diletto. E fe bene nell'atto della de- 
putatone fi,dice, che Suor Angelica vien deputata 
per modo di prouifione -, chi non vede che quella è 
vn'illufione per (aluar l'apparenza, & vn burlarfi del- 
la Chiefa, e dell' autorità Pontificia? mentre fog- 
giunge (ubico, d'afpettare le Bolle di Roma, le quali 
lapendo egli di certo, e per elpericnza, chenoiu 
verranno, ben intende, che la Deputatione fatta 
per modo di prouifione , diuicn perpetua . 

Dicano ora i Compofitori dell' Arredo , che Sua 
Santità camino con fretta , e con poca ragione len- 
za informarfi delio flato delle cofe, t del merito del- 
la caufa. 

Che il Breue fia poco rifpettofo verfo la perfonaJ 
di S. Macftà , bada il leggerlo per conuincere vn tal 
detto d* aperta bugia . Non (olo non fi parla malo 
del Rè, mànonfc ne parla mai; anzi fi leua ogni 
occafione di fofpettarlo nelle parole, prttextt* '/{e- 
gU nominationis , come ogn 1 intelletto fano faprà 
difcernere . Mà chi ha procurato l' Arredo , ha vo- 
luto medicar dal Breue icrirto alle Monache di Cha- 
ronne , T occafione di vendicarfi della mala fede > 
in cui T ha meflb appretto il Rè il terzo Breue della 
Regalia , contro il quale non hanno lafciaco d* ìr.uc- 
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biro le penne dì alcuni aulici , centrandolo > come 
troppo acre >e meo rifpettofo verfo vn Rèsi Gran- 
de : e purea parer di cucci glihuoroini più (colati» 
ha il Papa lodato più altamente il Rèdi Francia, am* 
monendolo paternamente in quii Brcue > che non, 
hanno fapuco lodarlo ne loro fogli quei cali, (eruil- 
mente adulandolo: nè la malignità più auucduca 
faprà crouar cofa in quel Breue > della qua 1 fi po(Ia_> 
auerombra, che non conlcrui intieramenre il ni 
pecco douuco iS. Macftài anzi la libertà , che fi è 
vlata in difender quella delle Chicfe di Francia, è 
Hata molto minor di quella, che vlarono in alcri rem. 
pi 1 Vcicoui alTcrnblati , i quali diffcro affai più in^ 
faccia al Rè in (ocnigliaoce occafione > che non ha 
icntto per Breue il Pontefice Ma Aimo : come ogn* 
vn può riconofeere dagli acci dei Clero Gallicano 
dati alle Stampe, non è gran tempo . Si è procura- 
to bensì nel! 1 Arredo di torcere à mal fsnfo la paro- 
la del Breue Fautortbus> fublimandola al lignificato 
di Protettori , come più atto à comprendere il Re- 
gio Patrocinio ma il decreto lettore riconofee^ 
lubito l'impofturà. £t io credo per certo » che lot- 
to nome di Fautori altri non intendefle il Breue, clic 
1* Arciuclcouo di Parigi, étilfuo Officiale, & inol- 
tre il P. de la Chaife , & altri Padri Giefuici > tra qua- 
li è cofa nota» che il P. Palù confortò Tlntrufa à non 
cedere, promettendole» che ilP.de la Chaife auc- 
rebbe fatto vfeire vn* Arredo fiero contro il Brcuc-> 
ApoItolico.Nè qucftaècofa nuouain quei Reli- 



giofi, ben fapendofi, che per opra loro vfcì duo 
Anni fono 1' Arredo prohibence la publicatione del 
Decreto del S. Officio , oue fi condannarono le 6 j. 
propofitioni , & à fienile attentato fi ftudiarono al- 
cuni dell' ifteis* Ordine d'indurre ilGiuditio, cho 
chiamano della Monarchia in Sicilia > c tutto gior. 
no fi efperimentada quella Certe quante coie rouo* 
nano quelli Padri appretto il Prcncipe di Portugal- 
lo i & appretto i maggiori Monarchi della Chriltia- 
nità, peropporfialle giufte, e neceflarie deterrai- 
nationi della Sede Apostolica circa le miflìoni dell* 
Indie. Non iono però quelli i fenriraenti della.» 
Compagnia» mà di alcuni* che tengono le redini 
del Gouerno . Gli altri piangono il difordioe , e ne 
afpettano il rimedio da Dìo, e dal (uo Vicario • 

Finalmente quanto fia vana la querela , che il Pa- 
pa abbia nclfaflare di Charonne proceduto contro 
i Pnuilegij della libertà Gallicana» e del concordato, 
fi può ageuolmente dedurre dalla qualità della cau- 
fa. La pretela libertà 3 te il Concordato vogliono, 
che fi proceda per li foliti gradi delfappellationi , 
prima di ricorrere alla S. Sede , quando 1 articolo é 
dubbiofo, & è introdotta la lite » fecondo le (olito 
forme giudiciarie, fra perfone pnuate . Nel caio no- 
Itro non vi era lite formale , e quella in ogni cafo 
nonerafrà priuati: l'ingiuftitia era manimetta , il di. 
lordine non ammetteua dilationc, & ilBieue del 
Papa non contiene altro , (e non , che le Moniche 
faccian Ideinone fecondo che prclcriuc la Rcgo-. 
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h , e la fondanone , e che non obedifcano ali* Intru- 
da, cattando ogni arco contrario. 

Di più confettando Monfìg. Arciuefcouo , come 
fi vedrà poco appretto, che il Rè aucua fatta ia ne m ì- 
nacionè > la qual di fua natura, quando competevo, 
deue e Aere indirizzata al Papa , e che fi alpettauàno 
le Bolle di R«ma; ne viene in confluenza , che il 
Rè medefimo aucua portato l'affare alle mani di Sua 
Sancita, onde non poceua auer più luogo la grada- 
rione fudetta» 

In fine i Canoni, & i! Concordato di (pongo» o 5 
che le caufe > le quali fi chiamano de Maiortbus, fi ri- 
ferivano, ornilo medio , alla S. Sede. La cauia delle-? 
Monache di Charonne è non folamente delle mag- 
giori , mà delle maflìme , concernendo immediata- 
mente l'autorità Apoftolica, mentre fi trarrà, le 
debba efler lecito ali 1 Arciuefcouo di Parigi il leuar j 
lenza pcrmiflìonc della S. Sede , vna Monacha Pre- 
fetta dal Clauftrodivn Ordine per introdurla nel 
Clauftr© d' vn fior Ordine? Se pattali medeflmo 
Arciuefcouo derogare alle Coftitutioni , & alla fon- 
datane del ManaHcro confermate dalla Sede Apo* 
ftohea? Se la Podeftà fecolarc pottaauer dritto di 
nominare vn Abbadcffa perpetua ad vn Mcnaftero 
di Monache obligate dalla Regola, e dalla fondano- 
ne, ad eleggere vna Superiora triennale , lenza che* 
quel Principe abbia eretto , o fondato il Monafte- 
ro, e lenza che la Sede Apoftolica glie ne habbia-» 
conceduto l'Indulto/ Parui raggioncuolc , che di 
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punti cosi importanti, cosfrdirettamente contranj 
alla Podcfld Pontificia , debba il Papa attender la de- 
cisone dall' Arciucfeouo Lugdunenfc, ò da altrb 
Prelato, ò Primate che folle , e tratanto mirar con* 
patienza praticar^ liberamente sì pcftifcrc , e sì per- 
niciolc dottrine ? Il Papa dunque nel detto Breuo 
ha trattata non tanto la caufa delle Monache diCha- 
ronne , quanto la propria . 

E torno adire enerverò, che in virtù del Con- 
cordato nel titolo. Decaujìs.&c. non fifa lecitoli 
Papa di giudicare in Roma le caule del Regno di 
Francia, emi(iomedio t quandoquefte fono conico- 
tiofe, e fi agirano fra perfone priuatc. Mi non per 
qucfto è flato io alcun rempo riuocatoin dubioda 
Dottori Cattolici il dritto, che compete al Papa di 
roatencr in qualunque parte del MondoChriftiano> 
l'offcruanza de Canoni, e la dilciplina vniuerfale 
della Chicfa: di annullare, e caHare cièche egli 
rroua e fiere à quelle contrario j e di esercitar quella 
potefla, e (piccar quelli ordini immediatamente 
da Roma. Tale è (lata la pratica di tutti i tempi , e 6 
riconofee negl'Annali (acri , e ne Regiftri delle De- 
cretali Pontificie , nè quefla potetti può cflcr con- 
cefa al Papa, lenza negargli il Primato , cofa che non 
ardi di a (Ter ire il celebre Eretico Biondello. la vir- 
tù del qual Primato, fi come le cagioni fuperiori 
contengono, in buona Filoiofia, eminentemente 
la virtù , e l'efficacia dell' inferiori j e fi come la Ge- 
rarchia de gl'Angioli più lourana partecipa, àfentir 
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di S.Dionigi, le illumioationi, le virtù, e le port- 
iti delle minori Gerarchie, non all'incontro ) cosi 
il Sommo Pontefice , come Capofuprèmo della-. 
Chicfà Cattolica, comprende in fe fteiTo le perfec- 
tioni , e l'autorità di tutti gli altri Prelati Ecclefiafti- 
ci , &. in conlequenza può , e deue (tendere in qua- 
lunque parte del Mondo Chriftiano il braccio della 
iua autorità illimitata, oue ne cognofea il bifogno: 
così richiedendo Jollkitudo omnium Ecclefiarum da Dio 
commettagli, & infeparabiledal fuo officio. Per- 
ciò in quelli termini affermò di lui vno de più dotti, 
e più celebri Teologi della Francia, Gio: Morino 
nalla feda (fe male non mi ricordo ) delle lue e lerci- 
tationi Ecclefiaftiche . Ordinaria itaque authoritate 7jip- 
manus Ponti ftx , cum res ita txigit , cum contentiofuboritur y 
cumfides Uditur , difeipìina Eccleftaftica peffumdatur (che 
è il eafo noftro) alijfijue tiujmodi decaufis per ^niuerjum 
Crbein(e per confequenza in Francia ancora ? Anzi 
molto p ù n Francia , verfo la quale oltre la Giurif- 
dittione del primato voiuerfale , corre al Papavnà 
cbligariooe più Irretta, e compete vn dritto più fpe- 
ciale, cornea Patriarca d'Occidente) agerc potefl E- 
pi feopum Metropolita*» y Primatem % Patriarcham • Etpro» 
purea j u premo , ffi indtuiduo ture adipfum Patriarchas ab 
officio fu j vendere , deponere , exeommumeare frerttnet, (g^c. 
t pure vide il Morino doppo il Concordato , e dop- 
po i pre<efi Pnuilegij della ChiefaGallicana k laiben 
noci, t col Merino fi accordano tutti gli Scrittori 
Calcolici, cticndo chiunque fcriue diuerfamente , 
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Eretico, è Scifmatico manifefto . Finalmente è mol- 
to ingiuda la querela del Declamatore , chiamando 
illireuj pontifìcio ingiuriofo alla liberti della Chic- 
fa Gal iicana , mentre il Breue non ha altro intento, 
che di cooferuare la libertà dcirElezzioni , che alni 
vuole opprimere , e ridurre in (cruitù. 

H^ucrebbe finalmente S. B. à mio credere, pri- 
ma di Icriucre alle Monache, auuta la bontà di fcri- 
ucreall' Arciuefcoco di Parigi, chiedendogli infor- 
matica* del fqcceflo . mà chi è informato , che quel 
buon P/clato non fi cjcgnò, tré anni fono, di rifpon-? 
derc ad vn Breue , di cui S. Santità l' onorò in cerca 
occafionc> non fi darà marauiglia, che il Papa non 
abbia voluto elpor la feconda volta ad vn euento al- 
tretaoto ridicolo, quanto ftrano, la fua Dignità : 
oltreché non rimaQeua luogo à quella diligenza, el- 
fendo il fatto delle Monache di Charonnc cosi no- 
torio, e la ingiuftiria così indubitata , che S. Santità 
conaucuabifognod' informafenc dall' Arciuefco- 
U0t nèqucfti poteijaaddurcofa di alcun rilicuoia 
fua di (colpa. 

Dette quefte cofe in genere, il Gentilhuomo pai- 
sò cqI medefimo zelo , e calore ad efaminare io par: 
ticolarc i luoghi dell' Arrcfto più notabili, i quali 
hò procurato di ridurmi à memoria, c sonoilcr 
guenci. 
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Primo 

II Procura torGeneralcdoppo che ha riferito l'Ar- 
re Ito del Real Configlio , fa vna premetta , doue di- 
chiara | che (otco il nome di libertà della Chic fa Gal- 
licana , la qual pretende che fìa (tata violata dal Bre~ 
ue scritto alle Monache di Charonne, non s'inten- 
de altro che l' offeruanza de Sacri Canoni , e con- 
clude così. 

Nous nous entenons au droit commuti «cabli 
par les Canons de l'Eglife voiuerselle ausqnels le Pa- 
pe cft soumis , & come particulier , & comme Sou- 
uerain Pentife, & par l'autori te desquels l'Eglise 
cftgoucrnee, & non pas par vne puiflance Monar- 
ehique telles que les Princes de la Terre la peuuenc 
exercer dans leurs Eftacs . Voilatoutes nos armes 
contreles entreprifes du dchors , & contra lercia- 
cheroent de la discipline Ecclefiaftique au dedans. 

Qù apres 1 c tobliflemct de ces maximes generales 
dont Ics fources ne scauroint ètre fuspeftes à noftrc 
S. Pere le Pape , il faut cxami ner les dispofitions , e 
le iti Ir du Brcfdont il seplaintpour se determiner 
en suite <c!on Ics sentiments de ces gra ndsPapes sur 
la maniere en laquelle nous iorames obligez de le 
reccuoir &c. 

Cioè 

Noi ce ne diamo al dritto communio ftabilico per 
i Canoni della Chiefa vniucrsalc, ai quali il Papa.» 
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cfottopofto, é come particolare, e co mè Sommò 
Pontefice; e peri' autorità de quali la Chicfacgo- 
uernata, cnonpervna potenza Monarchica talo 
quale i Principi della Terra la pollano efercitar (opra 
ì loro Stati. Ecco tutte le noftrc Armi contro gli 
attacchi , che le pofTono eflcr fatti di fuori , e contro 
la relaflationc della diiciplma iìcclcfìaftica al di den- 
tro . 

Chedoppolo ftabilimcntò di quefte maffimo 
generali, il fonte delle quali non può efTer folpctto 
al noftro S. Padre il Papa, bifogna efaminare ledif- 
pofìcioni p e lo Itile del Breue , de) quale egli fi duo- 
le, per determinai doppo , fecondo i fentimenri di 
quei Gran Papi , (opra la maniera , nella quale noi 
fiarao obligati di riccuerlo • 

Rifpofta 

Quefta è la Cantilena di (empre , crambe recofìa, la 
qual doppo che tante volte è (lata ribattuta , e de ri- 
la da gli huomini più accreditati , e più dotti, dou- 
rebboo vergognarfi di rimetterla più in tauola • 

Interrogo V Autor dell' Arrcfto . Se il Papa è fot- 
topoftoà Canoni, come ricorre la Francia tanto 
beffo aU' autoricà Pontificia, perche la dilpenfida 
Canoni fteffi ? E (e il Papa non c ioprai Canoni; 
come godono tanti Abbati del Clero fecolaredi 
Francia, tante , e sì opulenti Abbadie di S. Benedet- 
tole di altr'Ordini Regolari in Commenda perpe tua 
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contro WprefTa difpoficióne d:II i tìggióH Canoni 
ca , Iaqualvuole,che Sdentarla Stcularibus , '/(etti la* t * 
'J{cgulartbusconferantur\ e disapproua lenza lunitaiio- 
ne, le Commende fudette ? come fi tnsfenfeono 
lenza vn*efatta cognitione delle caule , i Vefcoui di 
Francia da vn Vefcouato all'altro ? come fi fanno t 
Coadiutori curn futura fuccejficne ? come fi cumu- 
lano canti, e sì ricchi benefici) in vn iol Capo ? come 
nomina il Rè a tante, e si nguardcuoli Prelature* 
Come gode il Parlamento di Parigi, in virtù dell In- 
dulto A pollo lieo molto ampliato da Clemente No- 
no , su la Speranza, che doueffe mollrarfi deuoto , c 
grato verfo la S. Sede , la facoltà di nominare àBc- 
neHcij, tanto Regolari, quanto Secolari , finoalla^* 
fommadi 600. lire di rendita > Comefifalua dal 
Concubinato il Procurator Generale del Pai larr cu- 
to medefimo, hauendoprefa per Moglie vna tua Pa- 
rente con dilpenfa di Roma? Come finalmente fi 
giuflihcano le Succeifioni Regie, doue le leggi fon* 
lamentali de' Regni vogliano , che quelli pallino à 
Succcflori legitimi» e natura^ ', mentre ficontng. 
gono giornalmente io virtù della dilpenfa Pontifi- 
cia , matrimoni fra le Cafc Reali ftrettamente con- 
giunte di fanguc ? Come, per vita voftra, fifalua- 
no in Francia, (e il Papa, il quale concede cali Ab- 
batte, tali Commende , tali translatiooi » tali Coa- 
diutore, tal pluralità di Benefici), cali Indulti, cali 
difpeale » non ha 1* autorità di derogare alla dilpofi- 
tioac de' Sacri Canoni, i quali apertamente npu. 



19 

gnano a tali cónccffioni^Non vede l'Autor dell'Ar- 
redo io quanta confusone, in quali abiffi , con vna 
maffima sìpcftilentc, mette i Popoli, &i Principa- 
ti ; le cofe facre , c le profane ? 

fc gii che ha ranco à cuore l'ofieruanza de* Cano- 
ni , vediamo dai negocij, che fono hora fui tauo- 
licre, chi veramente la vuole; la Corte di Roma, 
ò la Corte del Parlamento ? Vogliono i Canoni, che 
Jc Monache Vrbanifte , e le Canonichefle di S. Ago- 
ftino odcruino le Coftitutioni da lor profetate , o 
giurate in eleggere la Supcriora triennale; che non 
pofla vna Monacha Profefla vicirdal Claultrodel 
proprio Ordine , molto meno che paffi ad vn'altro. 
11 Parlamento , fc altri Configlicri di Parigi voglio* 
no, che tutto ciò (ìa lecito , e ne promulgan gì' Ar- 
redi , e fi querelano conerò il Papa perche non vuo. 
le . Commandano i Canoni , che l'Abbate di Cluny 
Capo di va* Ordine sì cofpicuo fi elegga liberamen- 
te da i voti Capitolari ,e lifteflo Concordato , l'i (tei, 
fc Ordinationi Regie di Blois Io vogliano . Il Parla* 
mento , e gli altri, che hò accennati , configgano il 
Rè d' impedirne l'Elezzione , e divo'er, chefidia 
in Commendai e gii fono ott' Anni, che perciò T 
Abbadia di Cluny è vacante. Il Papa fi oppone co- 
llantemente à quefta grande ingiulhtia , la quatta 
mette in difordine, e confufionc tutta quella insi- 
gne Congregatone ■ Vietano i Canoni, che la Po- 
delta laicale s'ingertlca nell' Elezzioni (acre , le qua- 
li altrimente dichiaran nulle . Elctfcro gli Anni pai- 
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fati il loro Abbate i Padri di S. Antonio Viennenfe. 
£ fù dal Parlamento giudicata nulla l' Elczziotie^ > 
perche non vi era interuenuto il CommuTario Re- 
gio ; onde furoo coftrettt i Monachi à venire ad vn* 
altra Elezzione colf interuenro del Conimtffario, e 
quella di fatto è preualuta alla prima, riclamando 
Roma, e gemendone tutti i buoni . Depongono i 
Canoni, che i Priorati , e le Preccttorie di S. Spirito , 
le Leprolcrie , e le Maledenc di S. Lazaro fi difpcnfi- 
no, come le altre rendite Ecclcfialtich?, dalla Podcftà 
Spirituale à Caualieri dell' Ordine . Il Parlamento , 
& altri fuggerifeono al Rè di conferirle à (uo Piacere 
ad ogni forte d'huomini > e fi fupprime , a queft' ef- 
fetto , dall'autorità laicale , con efempio inaudito, 1* 
Ordine di S. Spirito, per aggregare Y entrntc à quello 
di S. Lazaro, il Papa contradice altamente, c le ne 
rifente .Prcfcriuooo i Canoni, che quando vn Mo- 
naftero è fcaduto dalla Regolare ofleruanza , vi s'in- 
troduca la riforma co i Monachi del Medefimo Mo- 
naltcro , fe ve ne fono di abili à ciò > altrimenti eòi 
Monachi di altri Monalteri dell*/ Hello Ordine', de in 
defetto di quelli , co ì Monachi d'altri Ordini.* 
Eciò non potendo riufeire , s'introduca per vlcimo 
nel Monaltcro deformato, il Clero Secolare. La 
Francia fa frequenti iltanzc,chc lenza pafTar per det- 
ti mezi , fi iecolarizi quando vn Monaltcro , quan- 
do vnaltro, ridotti à male (iato di di lciplina,e di ren- 
dite, per colpa degli Abbati Commendatarij. Ricula 
il Papa di farlo , c di diminuire lenza caula, e con.* 
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grauc decapito della Chiefa , il Patrimonio di S. Be- 
nedccto.c d'alrri Saci Fondatori di OrdimMonaftici. 
Ordinano i Canoni , che le Chiefe fiano libere dalla 
Regalia , & il Concilio generale di Ltoue per modo 
di tolleranza confente , che fiUlci correre quefto 
abulo nelle Chiefe, che ab immemorabili vi loggia- 
cenano > eprohibifce lotto graui pene, che non fi 
eiienda alle Chicle, che non lonoauu zzeà tal gio- 
go • Il Parlamento , e fuoi Seguici foftengono, che 
ilRèpofla eftendcrlaà tutte le Chirle del fuo Re- 
gno-, anzi à tutte le conquide fatte, e da tarli, contro 
l' efempio di tutti i Rè luoi Predeceflori, control' 
offeruanza di più di 400. Anni, e contro la con- 
corde (eotenza di tutti i più doctiGiurisconfulti del- 
la Francia medefìma. 11 Papa non vuol permettere 
lanouità disigraue, e sì deteftabilc abulo. E così 
fegue di tante altre /muli controuerfic , delle quali 
fi ode parlar giornalmente per laCortc: Ora doman- 
do io: chi difende, echi impugna Tofferuanza de 1 
Canoni, la Sede Apoftolica, ò pure gli Adulatori 
Aulici • & il Parlamento di Parigi ì 

Allega il Declamatore,ìn proua della foggettione 
de Papi alle Regole , & à Canoni della Chicia , t au- 
torità di Colettino , e di Zaccaria ; il primo de quali 
diffe . Domtnentttr nobis 2(egiéU , non fygults dominemur \ 
d'altro relcnuendo a Bonifacio Velcouodi Mo- 
gonza 1 negò l' efiftenza d* vna dilpenfa , che fi dice- 
ua fatta da Gregorio Terzo fuo Prcdeceffore, per 
efferc contraria à Canoni. Temprò quell'armi il 
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Declamatore nell' inganneuoTc fucina di Pietro do 
Marena al capo 14. del 3. libro de Concordi*, cVc. 
Mà al primo incontro perdono il taglio . La gratis » 
che negò Zaccaria efferfi conceduta dal Aio Prede- 
cciTorc, eradidifpcnfare vn tale a prender per Mo- 
glie vna Femmina, che era (lata maritata prima ad 
vn fuo Zio mateino , e poi anche ad vn tuo Cugino» 
e finalmente aueua preio il facro Velo in certo Mo- 
naftero , il che cfTendo contrario alla ncceflaria one- 
ftà del buon co (lume Chri itiano, mericamenre pro- 
ruppe Zaccaria Papa in quelle parole riferite dal 
Marcha. Abfit <z>tkoc Prddece/sornojler ita crcàatnr prd- 
ceptjfe, non effondo in limili cafìconuenieate ildif- 
penfare . Nel rimanente, che i Papi non fi aftcccflc- 
rodatalidifpenfeper difetto di po certa, mà per ze- 
lo di difciplina , lo dimoftra vn altra rifpofta di Zac- 
caria medefirao all' ideilo Vefcouo di Mogonza , il 
quale aueua fupplicaroil Papa di crear Vefcouo di 
quella Chiefa vna pedona, che mentaua difucce- 
derli>acciòche potette fupphr cratancoai difetti del- 
la lua cadente età, 6t è regi furato il fucceflo nel cap. 
Petijlli 7 . qujtjì. 1 . Rilpofegli Zaccaria , che cflendo 
quella vna gratia troppo cforbirantc conerà omnem 
Écclefiafìicam regulam , *z>cl in fin ut a Patrum ; non gli da- 
ua l'animo di compiacerlo* Hoc nulla ratione concedi 
fasimur. Gli concedette però ; che vicino à morto 
libi Succtfforem deftgnaret , aggiungendo . Hot nu\U con" 
tmkaiif pattmur , quodttbt charuate cogente, larginctn- 
liumus. Nel qua! particolare ben fi vede , che Papa 
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Ziccaria cetyd J;rò la repugnanza ds'Cnnoni, mà 
n jfl taota , quanta fi comcncua nclPiltaciza di Boni- 
facio. E pure dispensò in effetto da medefimi Ca- 
noni . Ne Bonifacio huomo SaatifTiaio , c vedatif- 
fniìo nelle macerie tcclcfiaftiche , aucrebbe richie- 
da vna grana mamfcliamente contrariai Canoni» 
le non folle Itaca uc'Papi in vfo l' autorità di dispen- 
larui . Mà que Ih i'v fauano con molta modcratiooe, 
perconforraatfi p'ùcbe foffe poflìbilcalla di/pofi- 
none Canonica; liberamente pcrò> & io quel modo, 
che Tcodofio , e Valcntiniano imperatori profezia- 
rono di foggia<:cre alle leggi , benché veramente ne 
follerò IcioJti » i a quelle magnanime parole. Digna 
*z/ox e fi mietiate j^egnantts Ugèns étlligatum le Prtnapem 
profiteri. E poco doppo . Et re ver* tnams imperio e/l 
ftbwittere legtbtis Prmctpxtiim . Et io que&o icntimento 
per 1 appunto proferì Celerino le parole addotto 
dall'Arredo. Dominentur nobis 2(eguU, non 2(eguHs do- 
rninemur . 

Spiega didimamente quefta Dottrina S. Bernar- 
do nel Terzo libro de Conftderatione y & afenne ad 
ignoranza lupina il non iaperc , che il Papa lourafta 
à Canoni, c può difpenfar liberamente dall' offer- 
uaoza di cflì ; benché non lodi le Dilpcnlc , le quali 
non hanno impullo dalla neceflìta vrgentc , odali* 
euidence vtiluà • Non Jum tam rtédts y <vt t^norem fofttos 
*vos Dijpen/ttores . ]ed in tdificettomm , non m aefìruElto. 
nem • Deinde qutritur inter Dijpenjatores , T/r fidehs quts in- 
uma tur . VbtneccJJitas Tjrget > excujabilts dijpenjatio eR: 
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*&bi njtilitas prouocat , dì/penti fatto laudabili s eli : <vtilitas 
dico communis, non propria . *Nam cum ntkil horum efì\ non 
plani fidelis di/penjatio , jtd crudeli* dtffìpatio e/i* Se il De- 
clamator non negafìe f autorità , ir.à richiedere Ia_i 
giufta caufa nelle Difpenfe , noi faremmo fobico d' 
accordo :coà (cntono rutti gli huomini dabbene , e 
tatti quelli , che inrendono , & amano ia vera difei- 
plina della Chiefa. 

Che se toglieflimo dalla Podeftà Pontificia la fa- 
coltà di difpenfarc , vorrei faperc dal Declamatore j 
come potrebbe gouernarfila Chiefa, occorrendo 
ipt ilo , ò per lodisfare a Principi benemeriti di cfla , 
ò per ouuiare i qualche scandalo publico, ò priuato, 
ò per le maluagge circo ftanze de t« m pi , ò per la va- 
ria condirion de Paefi, la neceiììtà, e la conuenienza 
di dìfpenfare ; (e cale autorità non risede nel Capo 
della roedema Chiesar Poiché ammettendoli anco- 
ra, per dar gufto al Declamatore, che i Concilij Ge- 
nerali aueflero cai podeflà; quefti non ftàno sempre 
in piedi, nè fi adunano così lpeflo,nè cosìfacilmente 
come infegna lefperienza del Tridentino • Et illa- 
sciar la Chiesa (ecoli intieri , sotco f ìnflcffibil rigo- 
re de Canoni, larebbe vn gouernarla senza carità, 
fenza discrctione , & vn renderla di condttio ne peg- 
giore affai , che non fono i Principati , e le Republi- 
che temporali , nelle quali fi pratica, come maifima 
fondata in natura , e neh' vio , e nel sentimento con- 
corde delle Genti, il dispensare , secondo le occor- 
re, col dettame dell'equità, dalle leggi . E puree 
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certo , che Chrifto Inflittitele delia Monarchia Ec- 
clefìartica , intele di eleggere la forma di reggimen- 
to più perfetta i e più fama, e più confacente al bifo- 
gno , & all' infermità noftra . 

Secondo 

Ou luppofe par ce Brct,que Socur Marie Angeli- 
que le Maitre a ètè intreduite par violance dans Ie_> 
Monaftere de Charonnc fans ture Canonique.fous 
preteste d" vne nomination du Iloy, dee. 

Cioè V ' • 

Si (uppone per qucfto Brcue ,che fuor Maria An- 
gelica le Maitre è iiata introdotta con violenza nel 
Monailcro di Charonnc lenza tirolo Canonico, fac- 
to prcteftod'vnanorainationc del Rè. 

Rifpofta 

Che Suor Aqgelicafiaftata introdotta per vio- 
lenza, è notorio, & ognuno può riconoscerlo nel 
rattoppamento , che fi vede fatto di frclco alla porta 
della llaBza capitolare; & in proua della violenza 
bafta il dire, che le Monache ncufando d'ammetter- 
la i fi profetarono di non acconfentire a tal fatto , & 
h inno dall' horain qua riclamato perpetuamente', e 
quando fe ne folle potuto dubitare, la rend uano 
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almeno molto probabile canti altri cafi di violenze 
fienili vfacc contro le Vrbaaifte di Tolefa , di Moo. 
tealbano, di Tolone , di Metz, contro le Ofpitalicre 
di Pcrronna &c. Nè S. Santità fi moflc a fcriuerc il 
Brcue dalla violenza fatta alle Porte, mi dalla vio- 
lenza Fatta alla giuftitia , alle Regole , alla fondano- 
ne, alla libertà del Monaftcro, &c a V autorità delle 
Coftitutioni Apoftoliche. 

Nega poi il Declamaror dell* Arredo, che Suor 
Angelica fia (tata intrula in virtù della nominatone 
Regia, come prelupponeil Brcue, & afferma, che 
mi deputano ne fu fatta per il tempo, che 1' Arciuef- 
couo giudicatebbe a propofito , e che il motiuo di 
deputarla, fù la mala Economia delle Monache > lo 
quali fenzatal rimedio (arebboro ice in total rouina • 

Inriproua diqucftoio non voglio allegar altro» 
che le parole della deputinone medefima fatta dall' 
Arciuefcouo nel Mele di Nouembre 1 679 . 

Francois par la grace diDieu&du S. Siegc Apo- 
ftolique Archeuclquc de Paris, Commandeur des 
Ordì cs du Roy,Quc, & Pair de France, à notre chcre 
tìllc co corre Scigneur Soeur Marie Angeliqoc de 
Grand Champ Rcligicufc dei' Ordie de Circau cy 
dcuant Pricure de Doirr e, laiut, & benedicìioo. Vcu 
parnousle Brcuct de nomination, quele Roy a fair 
de votre perfonne à notre S. Pere le Pape pour 
Abbcffe, ou Supcricurc pcrpciuelle de Charonnc-> 
lez Pans,de la Congregation de notre Dame parie 
dccczdc Socur Mane Francoilc Elizabeth de Quer* 
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uenòdernicre Abbeflc, &cftant dcijcmcnc infor- 
me de votre capacicè » &c. 

Nous Archcucfque fudic pour feconderles inrea- 
tions de S.Maycttè enfaifanc (eloo nocrcchargo 
Paftorale Scurir 1 cxadlc difciplme de ccrtcCommu- 
aautc , & conenbuanc autanc quìi eden nous à reca- 
blirle ceroporel par lebon ordre , & par Ics foins 
d'voe perforine de perianeeja quelle foie fpecia- 
1 mene inccrefTcè Nous vous auons commisi & com- 
mecconspar ces prefentes pour fupcricure de Cha- 
ronne par prouifion, &en accendane les dctcesBul- 
les de Sa Sanciré»auec pouuoir de regir , & gouerner 
tane au Spintile!, qu'au eemporel cnioignons aui 
Rcligicufes qui le compofenc , &c. 

Cioè 

Francefco per la graria di Dio , e della S. Sede A- 
poftolica Arciueicouo di PariguCommeodatorc de 
gì' Ordini del Rè. e Pjri di Francia , alla noftra cara 
Figlia nel Signore Suor Maria Angelica de Grand 
Champ Rcligtofa dell' Ordine di Ciftcrcio , per l'a- 
uancì Priora di Dofme* ialuee, e benediccene. 

Veduco da Noi il Brcuccto di nominarione,che il 
Re ha faceo della voltra pedona al Noftro Saneo Pa- 
dre il Papa, per Abbadefla , ò Superiora perpetuarci 
Monaftero- di Charonne di Parigi, della Congrega- 
tione di Noftra Signora , vacaoceper la morec di 
Suor MaruFrancclca Elilabccca di Qucrucnò vlcima 

D 2 Ab- 
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AtbidcfTa y &c(TcaJo conuenicnccmenrc informa- 

té 

tod:lla voilra capacità, &c. 

Noi Arciuclcouc fudetto, per fecondare l'inten- 
tionedi Se Macftà, col far,(ccondo ilnoftro débito 
Paftorale, fiorire l'clatta difciphna di quella Commu- 
titi, e col conmbuire,per quanto poffiamo.à rifta- 
bilire il temporale per il buon' ordine , cpenpen- 
fieri d' vna perlona d* cfpencnza , la quale vi fia fpe- 
cialmcnte inccreflata . Noi vi abbiamo coftituita , é 
vi coftituiamo con le pr efenri per Supcriora di Cha- 
ronne per triodo di prouifione , e con accender duce 
Bolle di S. Sancita, con potere di reggere, edigo- 
cernare tanto nello Ipiricuale » che nel temporale-* 
commandando alle Rcligiole , che lo componga*, 
no, &c. 

E nel!' Arredo del Configlio diSftato> che vfcì 
intorno àquenVinccrcflc (otto li 2,6. Aprile d«el pre- 
lente Anno fi dice • 

Sur ce qui a ecè reprefentè au Roy en fon Confcil 
par Dame Mane Aagelique, le Maitre de Grand 
Champ nommeè par Sa Maycftèai 1 Abbaio de Cha- 
ronne contcnanc, &c. 

Cioè 

Sopra ciò , che è (lato rapprelencato al Re nel fuc* 
Configgo da Madama Maria Angelica le Maitre de 
Grand Camp, nominata da S. MaelU ali Abbadefla- 
to di Charonne contenente &c. 
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11 teaor dell j qua! Depurinone non folo conuin- 
ce apertamente di ratini chi dice non auer PArciuci- 
couo depututa Suor Angelica in vigor del Breuetto 
Regio, mà fa vcdcr.che mentita tfl iniqmtaspbh mentre 
fi dice di deputarla finochc vengan le Bolle di Ro- 
ma» le quali fi (npeua di certo, ebu non vcrrebbono , 
c che per confequenza Suor Angelica farebbe depu* 
tata AbBadeir.i perpetua à tenordel Breuetto Regio» 

L* Arrefto b n co nofeen do la mala coerenza di 
quefte due cole , tacque 1' ciperr<tionc delle Bolle. 
Mà che 1' e/prcllìoni in eli a fatte , di crear Abbadefi 
(a Suor Angelica per modo di prouifionc, c di afpet- 
tare le Bolle di Koma,fiauo illuforie come fu detto » 
à fine di velare i* arditezza , e la nullità manifclla j il 
fitrac con euidenz» dal tenor ìlreflo della deputatio- 
ne > in cui fi enuncia vacante T Abbadeflaro perlai 
morte di Madama di Queruenò, e quella fi qualifi- 
ca col titolo dell' vltima ^bbadefla . E pure noru 
ignoraua Monfig. Aiciuefcouo, che Madama di 
Queruenò non ottenne mai le Bolle Pontificie ; nè 
ebbe altro titolo > che la Deputatione da lui fattane. 
£ gratioia poi Y eaunciatiua che fa di iuor Angelica, 
chi mandola Ptrjonact ejperienza» per goucrnar le Mo- 
nache di Charonne , mentre i Canoni richiedono 
ncir Abbidcffa molti Anni di ProfefTione nell'Or- 
dine del Mooaftero, che hà da gouernarc, e Suor 
Angelica non aucua ncll' Ordine medemo di Cha« 
ronne fatto nè pure vn giorno di Nouitiato • 

La mala Economia , la quale l' Arciuefcouo pren- 
de 



de per pre trfto , sa bcn'egli non douerfi imputerò 
a ie Monache , ma al non hauer effe potuto efìgere 
vn grotto , e liquido loro credito , col qaale paghe- 
rebbono i debiti , eporrebbono in buon fefto le co- 
te loro,' e poteua, e doucua Monfig. Arciuafcouo 
ade prarfì per l'efigenza, ch'era affai facile alla Tua in- 
terpofitionc E poi molto giuditio/o il ripiego di 
prouedere all'Economia del Monaftero,con mctter- 
ui per Abbadeffa vna Monaca eftranca, niente ia- 
formatadegl'iutereffidieffo; auezzaà viuere deli. 
tiofamente,eche nelMonaftero medemo diCharon- 
ae.doue fi viue con (omma pouertà,&vmiltà,fitratta 
da Signora con due Seruenri 3 con farfi portare wu 
Gufino, vn Tappeto, va Paftorale , va Campanel- 
lo d' argento in Chor# , e con imbandir lautamente 
h mcola: cofe tutte di ftupore,e di fcandalo à quelle 
pcuereScrue del Signore . Qiiefta è la buona rego* 
fa, che ha voluto dare Monfig. Arciucfcouo all'Eco- 
nomia del Monaftero* 

Aggiunge 1* Arrefto: non auer potuto à meno 
Monfig. Arciuefcouo di preualcrfi d' vna Monaca d' 
Ordine diuerfo,* attefo che non ero u ai) a perfona atta 
à tale impiego in alcun de'Monafténj della fua Dio- 
cefe . 11 che quando foffe vero , come non è verr- 
inile ; perche non hàcgh fatta diligenza per trouarla 
in vno di quanti ne comprende l'Ordine tutto , ohe 
leno circa (ettanca Monattcrij , come comanda, che 
fi faccia in quello cafo, la Regola ? 

Segue à dire, che il Papa hi dipinto nel Breue eoa 

paro- 



parole di fiele» e d' affé nei o,' atrocità del /atto > e che 
è (lato male informato dello sfratto dato alle quattro 
Monache, hauendolo quelle meritato per f in teli- 
genza auuta co i Nemici di S. Maefta,c non soppor- 
tando la pou-nà del Monaftero di alimentar Mo- 
nache d'altro Monsllero in Lorena. 

11 dolore, e famanrudine, che dice il Papa di prò- 
uai per I accidente occorloallc Monache, non vàà 
terminar in od o di alcuno , come vuol far credere-* 
con maligna co m binai io «e ì' Arredo ; mà fi ferma 
in S. Santità mede (ima,come appare man:fc (lamen- 
tai chi le^gc il dreuc. Che poi vna violenza di quel- 
la forte, (i chiami con nome di fatto atroce» noru 
può parere tirano à chi hà vilcere di pietà . Oda qui 
il Declamatore uniproueraifi da Amos Profeta la 
iua melina in adulterare, & auuclenare i/enfi del 
Brcue . cinnertitis in al finti tum ludiaum , (@r iufli- 
siamin utr^ftlin^mtis . Quanto alla cacciata delle Mo- 
nache Lorcnch, &à molto bene chi hàauutelema- 
ci in palla , effer meri prete 111 le raggioni allegate 
dall' Arredo La verità è > che (ì credette , le detto 
Monache effer quelle > che coir efempio loro tene- 
uano le altre collanti in ricular Suor Angelica, Al- 
trimenti non auerebbe V Arciue(couo afpectato tan- 
to à mandarle io Lorena» E che ciò (laverò; ècofa 
indubitata, e può dimoftrarfi con proue autentiche» 
che l'Arciuclcouo hà fatco aeratamente offerire alle 
fudecte Monache Lorcncfi 9 doppo che erano (lato 
cklulc dui Mooallcro di Charonnc, che quando 

aucl- 



aucffcro voluto riconofcerc Suor Angelica per loro 
Icgitima Supcriora , le aucrebbe rcftjtuite al Mona- 
ftero medemo*, il che elle negarono di voler faro 
come cofa contraria al loro Inftituto. Non fù dun- 
que la poucrtàdcl Monaftero j non fùiinteligenza 
co i Nemici della Corona, che cacciò diCharonne 
le quattro Monache. 

Terzo 

Le VicairedelefuChriflpretendra, &c. Conti- 
nua inquefto» è ne due feguenti paragrafi l'Autor 
dell Arre fto,à parlar con veleno la rabbia,c facrilcga, 
contro r autorità del Papa , cotro la poca attentione 
nell'inforroarfi del vero , contro il poco ri (petto vfa- 
tofi verfo il Rè . Rinfaccia à S. Santità la moderatio. 
ne praticata in limili cafi da S. Gregorio Magno ì 
e ie grandi obligationi , che corrono alla S. Sede-> 
vcrlo la Corona di Francia, la quale ha in tutti i tem- 
pi fcruito d'Afìloàì Papi pcrJcquitati , e da cui la.» 
Chicla Romana riconofee tutti li flati temporali, 
ch'ella pofficde;& affermabile fino ab antiquo,e pri. 
mad ogoi Concordato; & Indulto Apostolico, i 
Rè di Francia aueuano dritto di nominare à tutti i 
Mcnaftcnj, & à tutte le Prelature di quel gran Re- 
gno . 

Rifpofta 

Per quello, che appartiene alnonefferfi il Papa-» 

in- 
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informato dello ftat© della eiatjj é della verità do 

faccetti ; & al poco ri ip etto verfo S. Maeftàfi è già 
detto tanto che bada» per leuarne ogn* ombra. Le 
altre cofe fono più tofto ingiurie , e temerità , cho 
propofìtioni d'huomo,che habbia Zen tini cnto di fio, 
ceriti, di rettitudine, e di fede Cattolica . Sono trop- 
po noti ne gli Annali (acri, e -profani , gl'atti di 
fcambicuol beneficenza fra la Chiefa Romana , & il 
Regno di Francia j troppo è fedele à Dio , & al fuo 
Vicario in terra , la non men religiofa > che inuitta_# 
Nattone Francete: per dar colore alla malignità dell' 
Arredo , e vigore à i femi , che tenta difpargere di 
diicordia, e di (cifmafra l'vna , e l'altro, infcparabil- 
mente congionti da Dia in vincolo di amore, e di 
carità. Ne hò qui bilogno di confutarlo. Incucilo 
però che dice dell 1 autorità , che anticamente fi afTu- 
meuano ì Rè di disporre de Monaftcrij, Cile* Ve/co- 
uati ì è neceflario di /apcrc 3 che anche ne' tempi an- 
tichi hanno i Papi conceduti alcuna volta i Prcncipi 
benemeriti della Chic (a , Indulti di nominare, olia 
di poftulare à Vetcouati , durante Ja lor vita . Ne ab- 
biamo vna chiara tcftimomanza ncllcpiftola 8 i .del 
famoloLupo Abbate Ferraricfe ali 'Arciuefcouo di 
Lione, nella quale afferma aticr Papa Zaccaria con- 
ceduto vn fimilc Indulto à Pipino Rè di Francia . Io 
propofito della qtial concciTìonc , il Cardinal Baro- 
nio ammomfee opportunamente il Dee lama tor dell' 
Arredo .ut inteiitgas> cum Ugtr a %egtbus Eidcjijs tj?c da- 
to Kpijcopos 9 lolum là fattura non iure prof no , (juod nul- 
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lu m penitùs in rebus Ecclefiaftkis 7(eges htbent , (ed concezione 
dpofiolic* Sedis . V nde erubefeant menùentes Politici NO- 
VATCRJES cum Ecclefias (ubyetunt 7(egibus. Che fc i Rè 
di Francia aueflcro auuco dritto ab antiquo di nomi- 
nare alle Chicfc prima d'ogni Concordato» & in* 
dulto Apoftolico, come infìnua 1 Arredo; non oc- 
correua > che Papa Zaccaria concedette tale Ioduro 
à Pipino in premio della benemerenza di lui con la-» 
Chiefa Romana . Ma quando pur d confenra al De- 
clamatore, auèr a 1 cuni Re fenza Indulto Apoftolico 
efercitato arbitrio fopra le Chicle , e (oprai Mona- 
ftcrij ; fù ciò vn proceder di fatto * e fenza ragione > 
& è atto di gran temerità T addurlo in efempio . Iru 
alcuni fecoli della Chiefa più (uenturati, i Rè, o 
gl'I (operatori» e tal'ora Précipi di più batta sfera han- 
no mette le mani nella più alca, e più fegreta par- 
te del Santuario, opprimendo la libcrtàdcllc Chicfe> 
e di /ponendo di/poticamen te delle cofe (acre. De. 
uranno perciò quelli che fono (ucccdati loro nclRe- 
gno, nell'Imperio , e nel Principato , allegarne l e- 
iempioìn prona d'auer ragione di fari iiteffo? A 
quello non fi può venire fenza fepararfì dalla Chiefa» 
c fenza nnegar la giufticia , e la fede di Chnfto . 

L* efempio di S Gregorio Magno incorno aIU_» 
irjodeftia nello fcriuere à Prencipt (©urani, credo che 
alluda alla lettera 6 a del 2. libro (erma da quel Gran 
Pontefice à Maurilio Imperatore iopra l'Imperiai E- 
ditto pubhcatofi contro 1 Soldati y i quali abbando- 
navano la milieu per chiuderà nc'Monaftenj > eTa- 

ucrà 
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uerà imparata il Declamatore dal P. Maircibir g Gie- 
fuica nell'Opera del Luteraniirao vltimameotc daréu. 
alle Stampe , come è (olito fuo di publicare ogn'An. 
no qualche Libro fienile . in adempimento del quar- 
to voto della lua Religione, da lui folennemento 
giurato , che l'obbliga à fpcndere il fangue, non che 
l' inchioftro, in difeia della Sede Apoftolica. I Car- 
dinal Baronio, e cent altri fodisfanno pienamente 
aH'oppofitiooe.fenza lafciarà Novatori alcun luogo 
di replicare. Ma batterebbe per ribattere il colpo , il 
dire, che S.Gregono fcniTc à Maurilio come perlona 
priuata, non come Papa; il che tiftificano le parole 
illeflc del Sàco. In bac fuggejìione nef t rvtKpilcopus>ne<ji<z>t 
feruus iure T^eipubltc* , [ed iure prtuato loquor . Tratanto io 
contrapongo à quella, le lettere lentie da vn'altro S. 
Gregorio, che tu il VII. di quello nome , da Ntco'ò 
Primo, da Leone IX. da Vrbano II. da Alettandro 
III. da Innocenzo Ill.&c.à gl'Imperatori d'Oriente, 
&à Monarchi d'Occidente , acciòche fi veda , cho 
i Papi hanno , fecondo la diucrfità delle congio mu- 
re , e de tempi, icnttoà Principi, quando in rimetta, 
e dolce,* quando in grane, erifentita maniera : o 
tanto nell'vn cafo, quanto nell'altro, hanno ope- 
rato da quei grandi huomini, c Santi che erano. 




Paffant a la demiere , &o Qui patta X Arredo à 
parlar dell'ordine dell' Appellationi, negando, che 

E z fia 



fia lecita ai Papa Wngerirfi nelle caufe del Regno, fr- 
iìo che queftenon (ono paffate per tutti i gradi, e^ 
ricuoce le cole tante volte decantate da ccruelli tor- 
bidi, e mal contenti, Scaltre tante confutate dal dot- 
to zelo de buoni Cattolici » 

Al propofko delle Monache "di Charonne, aoo> 
mi occorre altro (opra quello paragrafo, fc non di re, 
plicare quello, che accennai di l'opra, della hm ita t io- 
ne , che fi dà alla Regola delle appellaticeli » quando 
la lite non è tra pedone prillate ; quando fi tratta di 
caufe maffime, non che maggiori; quando l'ingiu- 
fhtia è notoria, j quando il Rè medefimo porta 1&-» 
eaula à Roma col Breuetto di nomina , e coir iftan- 
zaper le Bolle Apoftoliche; e quando finalmente 
non vi è lite formale, mà vn fatto publico , noto- 
rio , e (candalofo peruenu to à certa notitia di S. San- 
tità; & in vna materia, douc fi tratta d'infringere le 
Coftitutioni, efbndationi confermate dalla Sedo 
Apofìolica , nel qual punto farebbe troppa te meriti 
il pretendere , che il Papa doueffe affettare il giudi- 
rio; e le fentenze de' Giudici» 




Sono da notarfi le parole dell'Arredo . L' Eglifo 
Jans fon ètabliflement a voulu que caqueEuéque ex- 
ercat dans fon Oiocete certe partie de 1' Epifcopat v- 
aiuerlel qui luy auoit cftè conficc , &c» 

cioè 



Cioc 

La Chieia nel fuo ftabilimento hi voluto, cko 
eiafcun VdcouoefercitaiTe nella Tua Diocefi quella 
parte di Veicolato rniuerfale > che gli era (tata con- 
fidata, &c. da41e quali , e da altre , che leguono poi 
fi racoglie il fine , che ha il Declamatore di fottrarfi, 
per quanto può , al Capo della Chicla, mentre alle» 
gal' autorità di quella, e da lei nconofee 1* a fregna- 
none de» Vefcouati , icaza far mcntionc del Papa» 

Ma che i Vcfcoui riceuaoola Giurisdittione del 
Gouerno immediatamente dal Papa, e ientimenro 
vniuerlalc , e cortame de' Padri , e di tutti i Teologi 
di gran nome . Nè può fencire altrimenti chi non-, 
nega con Caluino, con M Antonio de Dorainis» e 
con altri Eretici di quella Setta» il Reggimento Mo- 
narchico nella Chiefa, inftituitoda Chrifto. Poiché 
porto ciò» fi come-dalia radice germogliano i rami 
dell' Albero > dalla Fonte fcaturilceno i riui > dal So- 
le i raggi ; dal Capo Nnfluflo vitale nelle membra» 
(e fono la dottrina , c le fimilitudini di S. Cipriano) 
cofi dal Capo della Chiefa fideriua la Giurisdittio- 
ne in tutti i Prelati inferiori . A Petro ipje Epijcopatus J 
(jjf ma autkoritas nominìs hutus emer/it -, di (Te Innocenzo 
Primo in vna fua lettera al Concilio di Cartagine i e 
S. Leone nell'Epiftola 8 9 parlando dell'autorità da- 
ta da Dio a S» Pietro perii gouerno della Chiefa, ne 
soggiunge la ragione . <vtab iflo qua fi quoiqm ttfitt 
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na jutuelut in corpus omne dtffundt re t. Ma Don e qucfto 
il luogo da eliminare tali articoli, c Don ve n* è bilo- 
gno, c (Tendo verità già dilucidate, e meflc in ficuro. 
E batterebbe, perconuinccre ogo'incredulo, il leg- 
gero le parolc.chc vfa il Papa quando crea i Vcfcoui, 
Prouidemus Eccltfu Pariftenfi de Perjona W. & prdjici- 
mm eum in Archteptjcopum , $ Paftorem, & ili* curam» & 
Jdminiftrationem tpfms EccUfutin Jpiritiéalibns, $ tempora. 
Ithtés plenarie comminimi** • 

Setto 

Perlo me n'eft plus intere /Te è a obferuer exafte- 
menc le Concorda: que les officicrs de la Courde_> 
Romc,&c. 

Cioè 

Nettuno è più intcreflato à offcruarc cfatrameoce 
il Concordato , che gì' Officiali della Corte di Roma 

Rifpofta 

lo per eoe credo» che non Ga meno incerc(Tata_» 
nella dilpoficionc del CoDcordaco la Corte di Fran- 
cia, che la Corte di Rema . Bada il dire» chedouo 
erano in via le libere Elczziani Capitolari , fono 
iucccdutc in virtù del Concordato le nominatiooi 

Re- 



Regie; E quanto alrofieruanza di effe, non èchi 
noofappia trasgredirli dalla Francia in moltiflìmi 
Articoli i limici del Concordato , entro de quali fi 
contiene religiofamente la Coree di Roma. 

Vi giuro che fe io folfi ammetto alle Con(ultc di 
Palazzo» configgerci 1 1 Papa ì disfare il Concorda- 
to, & ì rimettete io v(o le Elezziont nella forma,che 
fi pratica in Germania . In quello modo tornareb- 
be à fiorire nelle Ch.efe , e ne Monafterij di Francia» 
l'antica difciphna, e virtù > I Vcfcoui fi ridurrcb- 
bonoadvnàp ù perfetta ollt manza verfo la Santa-* 
Sedei &ii Papa riprenderebbe la pienezza della tua 
autorità. Sicombbono via le frequenti traslationi 
sì prcgiudituli al gouerno delle Anime» effendo 
naturalmente infeparabtle da tale abufo , il disamo* 
re Verfo la prima Spola» cheli Prelato penfa di ab- 
bandonare; il trafico illecito > V ambito fcandalofe » 
Dimorerebbono 1 Vdcouialla refidenza delle loro 
Chiefe à curar la Greggia » non alla Corte a preren- 
dere • Nè perderebbe per quello la Corte di Roma 
i dritti delle conferme» doueodofi confermare qui 
le Elezzioni . Io mi ricordo in quello propofito d* 
auer letto in cern antichi mano (cri tu , che trouan- 
dofi in Bologna Leone X. col Sacro Collegio»c trat- 
tandoli di fare il Concordato con Franccfco Primo » 
molti de Cardinali più zelanti» e più pcrfpicaci, lo 
diffusero , prendendone i mali effetti, ehe hora 
prouiamo. 

Nè abbiate fcrupoJo, fe il Papa poffa annullare il 

Co*? 



Concordata . Perche oltre la regola , che quando 
vna delle parti contraenti non offcrua le conditioni 
ftabihte , oc pur t altra è obligata all' ofleruanza dal 
canto fuo, e fi rifolue il Contrario; non può il Som- 
eoo Pontefice limitare t e riftring.re la Podeftà , che 
ebbe da Dio aflbluta, & illimitata nelle cofc fpiritEa- 
li : fi che non gli fia lecito di variar fecondo il bife^ 
gno, e le occorrenza della Chicfa, i Decreti, ciò 
pronifioni già fatte» anche à titolo di condendone , 
e di Contratto! titolo improprio ,&abufiuo , e che 
per parte del Papa non merita altro nome , che d'In- 
dù Ito , e di Priuilegio , per 1" incapacità diluii ligar- 
fi le mani : e quando potefle legarle à fe, non potreb- 
be legarle à suoi StfcccfTori, i quali non riconofeono 
1- autorità ioro da Predeceffon , mà immcdiatamcn- 
te da Dio. Onde è altrctanto vero, quanto celebre 
il detto di Bonifacio VIIL nel cuf.Dudumdepr^b.im 
6. benché in Francia non vogliano ammetrerelo 
Decretali di quel gran Pontefice : che non può mai 
il Papa concedere altrui tanca autorità , che non la_> 
ritenga molto maggiore in se fteflb • 

Conchmdo,che effe ndo falfi i fondamenti» à qua. 
li fi appoggia Tefpofitione fatta nella Corte del Par- 
lamento, contro il Brcuc Pontificio; fù per consci 
quenza ingtufto l'Arredo, che promulgò il Parla, 
mento in virtù di tale cfpofitionc . Coatro à quetta- 
più toflo, come contro vnlnucttiua ingiuriosa non 
meno alla Francia» chea Roma, doùcua quel Tri- 
bunale vibrare i (uoi fulmini , i quali vibrati contro 

all' 
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all'Autorità Apoftolica • non falgono à tant* altezza, 
e tornano a cader digiuni di Sangue foura il capo del 
Feritore . 

Queftefuronlccofe , che in piedi in piedi offer- 
uò il Gentilhuomo fopra P Arrcfto , le quali i Circo- 
flauti riceucttcro con approuatione, maramgliaodo 
fra fe medefimi , come prima d' vdirlo , fi follerò in- 
dotti à dar qualche fede à tante, e sì ardite bugit* 
Fu chi difle , che potendo quelle come rapprclcnta- 
tecoa molto Artificio , indù rrc in inganno la mol- 
titudine, era officio di quella carità, la quale ci fà 
debitori Sapientibtts , $ Inftpitntibus , di publicere vna 
confuratione deiP Arrcfto . A me però , & agl'altri 
communemente non par ciò ne neceffano alla cau- 
to, ne decente alla Dignità di quefta Corte. Poiché 
quanto al modo, col quale tic gonemato il Palazzo 
Apoftolica nell? cauta delle Monache di Charonne \ 
«(Tendo il facto notorio, e regiftraco oc gl'atti pu- 
blici, ognuno può fubito neon ole re le intuiliftenze 
dell' Arrcfto . Quanto poi alle propofitioni , che 1' 
Arrcfto contiene , poco riverenti verto la Ma: ftà , e 
contrarie all'autorità Pontificia,* l'vna, c l'altra di 
quefteèin tal fico di dignità, edificurezza, cho 
non può riceuere alcun prcgiuditio dafimili fcrittu- 
raccìe. Non cominciano oggi 1 Papi adeffer riuc- 
riti , e riconofeiuti per Vicari) di Chnfto , forniti d' 
vn'autorità fuprema , & independente fopra tutto il 
corpo della Chiefa. Ne fono queftì i primi colpi, 
che hanno fcagliati contro di loro gf ingegni tedi- 

F tiofi, 
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tiofì | e cupidi di turb ir Ja buona corrifpondenza frà 
Roma , e la Francia, benché indiffo labilmente Kga- 
taper man di Dio mordine alla falutc publica. Ma 
non hanno all' incontro cardato à quell'ora i Dotto- 
ri Cattolici à confondere, & àdillìpar gli Auuerfarii: 
prendendo le armi , la Dotrrina Orthodoxa coacro 
lalpuria; la prudenza contro f afturia > il zelo con- 
tro il furore, lavoriti cootra la bugia > la Francia^ 
m ed fi ma contro ì Ribelli alla (ua antica deuocione, 
e pictivtrlo la Santa Sede : e combattendo per noi, 
contro i Sofifmi* e contro 1' Impoflure de profani 
Nouatori , la tradicicne Apoftolica l'antichità del. 
la Chiefà , 1* autorità de Sacri Concili] il conienti- 
mento de* Padri Santi; 

Aggiungo per vltimo la Copia del Brcuc, cb 
m\ cfiulcito diripcfcarc : E viuetc fano * 



Di/ir- 
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Dileclis in Chtifìo Filtabus Monìahbus , firn Canonijfis 2(e~ 
guìanbus Conorjsgmtonis t B. Mari* Vwginu Monafìerif 
loct de C baronie Parien. Dtcecefis Ordims Canonico- 
rum fygularium Sancii Augnfìini Serui Dei 

Petti Fourjer. 

INNOCENTIVS PP* XI- 

DJLECTAE wChri!ìofi!u,(&c. 4llattimad 
ffakffb A^ontaitm q^rn^Up Cifìercievfìs , feual- 
Itruts, wn\WUKn zefiri Cvdmis Mariani Angelicam le 
Maitre deGi and Qhamp nuncupatam prtuxtH J^egidNomt- 
nattonis ad ptrpetuaw> (tu temporalem.tftius Monafterij Prd* 
feSluram /e tndusàem pofa[[i(>nem.> <ejfra£lis *Zfioltnter Clau- 
fili nuefln jonkm^m^iios ad d^nAmopem-implo^d^m'' 
fttcis x aà Atam l^ppliciier j^tfMis % 'mmìftffe . Barn/ani 
ex hutujnwdi fafto ctpimus intimi ^q[otts .amaritudmem > 
quamrei tpfas mocms , (0 \gtMtfcanda\um y ^od exinde 
ptqfettunyefl , repofctbat , ncquì,minQtt commtlcr.atipnisfen* 
fu proJequti"Vos fuimuy, qui cogmtam , (gr perjpeElam habe- 
mus pietatem , atque egre^iam di\ctp[imm t qua I nflituti T/f- 
ftri prdfertim ingratuita, ac fide li Puellarum inflitutionenor- 
m*m tenetts , S per amus non defutura Tobis periata jolatta 
à Patre Mtfericordiarum , qui uirtutem ueflram ita excr- 
cer, ffi qméft per ignem probat , <vtornet y $r d'uflret magis , 
($T ampliori mercede , fuo tempore , coronet Prdciptmus inte- 
rim uobis* ne ptdfatd Marid Angelicd ^vlìum ole dienti* 
éMum exhtbcatis, aut qmcquam factatis , quod trahi aliquo 

moti 



modo pope in approbationem , ($* ctnfcnjum evrum, qua hac 
occafone a quocjuam fub <juows colore f tracia , ffi pattata 
Jufjt, <]i4<e<juc s Nos ApoflolcaauBorkatc nulla , atque irrita 
detìaram-ts , ffi ( (juattnus opus fu) <affamut, ommaqueffi 
fngula , tàm à di eia Maria Angelica , (judm ab etus fautori- 
bus attentata, annuìlamusffuoc&mus, atque abrogamus\ [ed 
procedatis iuxta fygularum ntejlrarum prdjcriptum , ad eli- 
gtndam de gremio zefiro MatremSuperiortffam triennalem, 
e a eharitate , ffiprudentta , *vi Monafterio *veftro praeffè 
cum laude pope . Caterum mandamus, <vt S orores, jeu Ma • 
tresrveflrd antiana Montale s diSli zefiri Monajlerij, ^ua 
aufu temerario relegata afieruntur ,ad <ve(ìrum Monaflerium 
<] uamo citius redeant , inibi njoce abitua , pajftua fruì , 
potiri , gaudere pojfmt ; Vobt\(\ue^ ipfls , totttfue Con- 
gregationi V. Maria Z>trginis y / nftttuti prafatt Setti Dei 
Petri Fourier , & fra/ertim <vcfhro Monafterio Pontificium 
noflruni patrocinium ex animo pollicemur , dum accuratis 3 ffl 
iugtbus precibus <veftris ntcejfttates Eccleff , (g^ Ww ipfos 
commendamus . Quibus ApoflolicamVenediiltonem Pater- 
iti impartirne • Datum Homadie Jeptima Augufli i&%o. 



LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE 

VEdendo Io, che le copie della Leti 
tera del Curiale di Roma contro 
l' Arrefto, non battano per fupplire alla 
curiofità vniuerfale '• e che in effe fi con- 
tengono molte fcorrettioni , e mancanze 
per colpa de Copiatori jhò giudicato di 
farti cofa grata , publicandola alle Stam- 
pe corretta al confronto di vna co- 
pia cauata immediatamente 
dall'Originale . Compra- 
la volentieri, e 
ft a fàno . 

Di Cafa li Z9> Decembre 
M. DC LXXX. 

IN R H E G I O 
L A n n ò 1680. Con licenza de Superiori ; 



